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LA MISSIONE PER IMPARARE A FORMARE GIOVANI IN CONDIZIONI DIFFICILI

L’Ucraina in piazza dei Mestieri
FRANCESCO MUNAFÒ

Mani che impastano la pizza, mani che colorano i ca-
pelli, mani che macinano le fave di cacao. Sono 

quelle dei ragazzi di Piazza dei Mestieri, e ormai lavorano 

senza esitazioni. Non tremano neanche di fronte agli 
occhi curiosi di quaranta tra insegnanti, presidi e fun-
zionaridelministerodell’Istruzioneucraino,passati ie-
ri nella sede di via Durandi 13, quartiere San Donato, 
per imparareil“modelloTorino”. – PAGINA 51

ALBERTO GIACHINO/REPORTERS

GIOVEDÌ 19 FEBBRAIO 2026 QUOTIDIANOFONDATONEL1867
TORINO

Alessandro Bertetti
Evidenziato



.

FRANCESCO MUNAFÒ

Mani che impasta-
no la pizza, mani 
che colorano i ca-
pelli, mani che

macinano le fave di cacao. 
Sono quelle dei ragazzi di 
Piazza dei Mestieri, e ormai 
lavorano senza esitazioni.  
Non tremano neanche di  
fronte agli occhi curiosi di 
quarantatra insegnanti,pre-
sidie funzionaridelministe-
ro dell’Istruzione ucraino,  
passati ieri nella sede di via 
Durandi 13, quartiere San 
Donato, per imparare il
“modello Torino” nella for-
mazione professionale dei 
giovani a rischio di abban-
donoscolastico. 

Dal 2004, fondazione Piaz-
za dei Mestieri ne accoglie 
piùdi10mila l’annotraTori-
no,MilanoeCatania.Hanno 
dai 14 ai 18 anni, e spesso il 
loropassatoèfattodiboccia-
ture, abbandono degli studi, 
bullismo. Ma c’è anche chi è 
arrivato in Italia da migran-
teminorennenonaccompa-
gnato. A loro la fondazione 
offre dei percorsi professio-
nalizzanti negli ambiti più 
disparati, in collaborazione 
con le aziende: dalla panet-
teria all’informatica, dalla 
pasticceria alle acconciatu-
re. «Molti hanno bisogno di 
qualcuno che li valorizzi  
quando realizzano una pie-
ga fattabeneouncioccolati-
noa regolad’arte – spiega la 
co-fondatrice e vicepresi-
dente di Piazza dei Mestieri 

Cristiana Poggio –. Così ca-
piscono che grazie alle loro 
mani possono raggiungere 
l’eccellenza». Le loro storie 
travagliate fannoecoaquel-
le dei coetanei di Kramator-
skodiKharkiv. «Laguerra li 
haabituatia crescere in fret-
ta e senza genitori – raccon-
ta Olena Pyshchyk, inse-
gnante di informatica in un 
liceo di Chernihiv, nel

nord-est del Paese – e hanno 
bisogno di qualcuno che li 
aiutianonperdersi». 

Tra i corridoi dei laborato-
risisenteilprofumodelcioc-
colato fuso e della pizza ap-
pena sfornata, mentre negli 
spazi adibiti a salone di bel-
lezza una decina di giovani 
con le ciocche di capelli tra 
le mani impara a stendere il 
colore.Pocoprimadellavisi-

ta di ieri pomeriggio, invece, 
la delegazione ha pranzato 
con i prodotti preparati dai 
cuochi della fondazione.
«Mi sembra di vedere il futu-
ro–esclamaPyshchyk–per-
chégrazieaunmestierepra-
tico questi adolescenti sono 
riusciti a cambiare vita». Il 
volo da Kiev a Torino è stato 
organizzato da European
TrainingFoundation,l’agen-

zia dell’Unione Europea che 
supporta i Paesi candidati  
all’ingresso inUeneiproces-
si di riforma dei sistemi di 
istruzione. Quello ucraino è 
traipiùaffaticati,dopoquat-
tro anni di guerra che hanno 
avutoeffettidevastanti:«Cir-
ca 3.500 scuole sono state 
danneggiate o distrutte dai 
bombardamenti» spiega
Oleksandra Borodiyenko,

esperta di Enabel, agenzia 
belga di cooperazione inter-
nazionale che ha contribui-
to alla visita torinese della 
delegazioneucraina. 

La guerra è piombata su 
un sistema scolastico che  
dal 2019 era in via di rifor-
ma, come spiega Iryna Shu-
mik, a capo della direzione 
per la formazioneprofessio-
naledelministerodell’Istru-
zione: «Il modello delle no-
stre scuoleeraancoramolto 
“sovietico” – spiega – e sta-
vamo cercando di renderlo 
moderno. Ma le bombe nel-
le regioni occupate hanno 
reso difficile proseguire le 
lezioni. Inalcunezoneman-
ca internet e le classi nonso-
nopiùagibili». 

La situazione ha accelera-
to l’abbandono del Paese da 
parte dei giovani laureati,  

che in Ucraina sono l’80%. 
Ma quando tutto sarà finito, 
l’economia dovrà ripartire  
soprattutto da chi ha meno 
ditrent’anni.«Servirannoar-
tigiani,personecheconosco-
noilcibo,informatici,maan-
chelavoratoridelsettoredel-
le costruzioni per rimettere 
inpiedileinfrastrutturedan-
neggiate»continuaShumik. 

Lasfidaèmostrarechel’U-
craina può ancora garantire 
loro un futuro: «Anche noi 
possiamo salvare i nostri ra-
gazziattraverso l’istruzione, 
unpo’comesi faquiaTorino 
– riflette la professoressa Py-
shchyk –. Gli insegnanti di
Piazza dei Mestieri ci hanno
fatto capire che non dobbia-
mo perdere la nostra fede
nell’educazione».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un modello
perl’Ucraina
Piazza dei Mestieri

Un momento della visita alle cucine di Piazza dei Mestieri da parte della delegazione ucraina FOTO SERVIZIO ALBERTO GIACHINO/REPORTERS

Il laboratorio dedicato a chi vuole diventare parrucchiere

La lezione 
della fondazione 

di via Durandi
“Non bisogna
mai perdere

la fede 
nell’educazione”

Nel gruppo di Kiev c’erano 40 tra insegnanti e funzionari

Funzionari ministeriali
e insegnanti: “Vogliamo 

salvare i ragazzi 
attraverso l’istruzione 

Un lavoro pratico 
può cambiare le vite 
travolte dalla guerra”

Delegazione di Kiev in visita
tra laboratori, cucine e aule
“Da noi scuole bombardate
qui vediamo il nostro futuro”
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